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devito mandò i Tuoi Inviati all’ Imperadore , moftrando di voler 
pace -, ma nello ileffo tempo proponendo condizioni sì alte, che L o ­
dovico non illimò convenevole alla fua dignità di accettarle . D e ll ’ 
altre pe’ Tuoi Legati ne inviò a lui l’ Imperadore, che furono del 
pari rigettate. Intanto ritornato dalla Pannonia Cadaloo , o Ca- 
dolaco Marchefe , ovvero D u x  Fprojulienjls, come vien chiamato 
da Eginardo, forprefo da febbre, terminò il corfo di fu a v i ta . In  
luogo fuo fu creato Marchefe , o Duca del Friuli Baldrico . Andan­
do quelli a viiitar la Carintia , Provincia aneli’ effa allora fottopo- 
fhtal fuo governo , eccoti entrare in quelle contrade il fuddetto Liu- 
devito Duca colla fua Armata. Scontroifi con lui Baldrico, vicino 
al Fiume Dravo , e tuttoché feco non conduceiTefe non unapiccio- 
la brigata, pure sì coraggiofamente l’ affali, che il fece fuo mal­
grado ritirar nella Pannonia, con iftrage ancora di molti di que 
barbari. All’ incontro avendo Liudevito fatta un* incuriìone nella 
Dalmazia, e venutogli incontro B o r n a , ch’ era dianzi, o pur era 
poco prima divenuto Duca di quella Provincia , abbandonato dal­
le fue Truppe , ebbe difficultà a falvariì colla fu ga . Reftò con ciò 
campo a Liudevito di mettere a fuoco e a facco non poca parte del- 

. la D alm azia . Borna tenne faldo tutte le fortezze , e con un corpo 
valente di notte e di dì andò tanto pizzicando 1’ efercito nem ico, 
che l’ aftrinfe in fine ad ufeire di quel paefe , con averne uccifo cir­
ca tre m ila , e prefi trecento e più cava lli , con altro groffo botti­
no. Di quelli avvenimenti diede egli avvifo all’ Imperadore. Si 
fecero anche nel predente Anno altre fpedizioni militari, maflìma- 
mente per domare i Popoli della Guafcogna , che s’ erano in parte 
ribellati, e dal R e  Pìppino Figliuolo dell’ Imperadore furono ri­
dotti al dovere.

I n t a n t o  in Oriente Leone Armeno Imperadore continuava 
la fua perfecuzione contro i difenfori delle facre Immagini , fra’ 
quali dicemmo che fpezialmente fi diilinfe San Teodoro S  tu d ita . 
Per quanto fi fendevano le fue forze ed efortazioni, il fommo Pon­
tefice Pasquale fi iludiò di mettere freno al furore di quel Princi­
pe , e  di confortare i Cattolici alla fofferenza . Confermò il mede- 
fimo Papa in quell’ Anno i Privilegi delia Chiefa di Ravenna con 
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